
 

 

 

 

 #EDITORIALE 

  
Il fine anno, come sempre, è il 

momento per tirare le somme 

di quanto fatto e tracciare le 

linee guida di quello che si fa-

rà nel nuovo anno. Per chi, 

come noi, lavora ai fini della 

diffusione del Project Mana-

gement, è utile raccogliere le 

diverse opinioni di analisti, 

professionisti e blogger su 

quello che sarà il trend nel 

nuovo anno. Cercando di ope-

rare una sintesi tra le diverse 

idee delle quali abbiamo letto, 

possiamo evidenziare due pa-

role chiave: «agilità» e «mobi-

lità». 

 

Agilità. Negli ultimi anni ca-

ratteristiche come agilità e 

flessibilità sono diventate 

sempre più importanti e ciò si 

è tradotto nella diffusione del-

le metodologie cosiddette agi-

li. L’andamento continuerà per 

gli anni futuri e quelle che 

erano metodologie diffuse 

prevalentemente nei progetti 

di sviluppo software si affer-

meranno in tutti i settori di 

business. Al di là delle meto-

dologie, è inevitabile che un 

approccio agile alla gestione 

dei progetti, complementare 

all’approccio tradizionale e 

non in contrasto con esso, sarà 

sempre più usato se pensiamo 

alla grande quantità di proget-

ti aventi breve durata, riguar-

danti settori innovativi e sog-

getti a frequenti cambiamenti. 

Si tratta di un’evoluzione cul-

turale prima che metodologi-

ca. La complessità dei progetti 

influenzerà l’organizzazione 

dei team di progetto, i quali 

saranno sempre più costruiti 

intorno a requisiti ed esigenze 

del cliente. Il valore creato per 

il cliente sarà sempre più il pa-
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rametro intorno al quale misu-

rare il successo o l’insuccesso 

di un progetto. I Project Ma-

nager dovranno abituarsi a 

governare scenari oltre che 

progetti. 

Mobilità. Il 2015 è stato l’anno 

di smartphone e cloud compu-

ting ed è solo l’inizio di un 

processo che renderà la comu-

nicazione e l’accesso alle in-

formazioni sempre più «mobi-

li», cioè svincolati dalla pre-

senza fisica di macchine e po-

stazioni. Ad esempio, molte 

aziende stanno estendendo i 

programmi di BYOD (Bring 

Your Own Device), che signi-

fica consentire ai collaboratori 

l’uso di propri dispositivi e 

l’accesso tramite essi alle risor-

se aziendali, ovunque si trovi-

no. Una rivoluzione in ambito 

tecnologico che implica, anche 

in questo caso, un’evoluzione 

culturale, tra l’altro in linea 

con la globalizzazione in atto 

ormai da molti anni. I Project 

Manager dovranno abituarsi 

alla crescita ulteriore di team 

distribuiti geograficamente (i 

cosiddetti virtual team), po-

tendo gli stessi disporre di 

strumenti che permettono di 

“ridurre” la distanza ed avere 

“ambienti di lavoro” condivisi. 

Dovranno anche abituarsi 

all’utilizzo sempre più esteso 

dei sistemi di dashboard re-

porting in luogo della produ-

zione di report cartacei, per 

fornire in tempo reale e grafi-

camente informazioni relative 

all’andamento dei progetti, ai 

fini anche di una maggiore ra-

pidità nel processo decisiona-

le.  

I Project Manager avranno non 

solo il compito di adeguarsi ai 

cambiamenti portati da queste 

due parole chiave, ma avranno 

anche il compito di guidarli. 

Una bella sfida… ben esempli-

ficata da Harold Kerzner, Di-

rettore per il Project Manage-

ment presso International In-

stitute for Learning, che ha 

parlato di Project Management 

2.0. 

Alle due parole chiave ne ag-

giungiamo una terza che rite-

niamo sempre valida, al di là 

di qualunque trend o evolu-

zione: Competenza. Continue-

rà il nostro impegno finalizza-

to ad accrescere le competenze 

dei Project Manager, come già 

fatto l’anno scorso attraverso 

un programma eventi basato 

sulla contaminazione dei sape-

ri, che abbiamo anche presen-

tato al PMI Region 8 Meeting 

2015 di Madrid, tenuto lo scor-

so mese di novembre (del qua-

le potete leggere in questo 

numero).  

Il mercato richiederà certa-

mente più agilità e mobilità 

ma non smetterà mai di  pre-

miare, ne siamo convinti, la 

competenza. 

 

 

 

 

 

 

 

Assemblea Generale 

dei Membri (AGM) 

Elezioni Board PMI-SIC 

 

Il 14 dicembre 2015 si è tenuta 

l’Assemblea Generale dei Membri 

(AGM) del PMI-SIC e conte-

stualmente si sono concluse le 

elezioni relative al rinnovo di al-

cune posizioni del Consiglio Di-

rettivo. 

All’interno della Newsletter il 

racconto dell’Assemblea e i risul-

tati delle elezioni. 

 

 

 

 

 

 

 



 
3 

Foto 1 – La bellissima Sala Gemito della Galleria 

Principe di Napoli, dove si è tenuta l’AGM 2015 

#EVENTI&INIZIATIVE PMI-SIC

Rituali e novità dell’AGM 2015 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Responsabile Comi-

tato Editoriale PMI-SIC 

L’Assemblea Generale dei Membri (AGM) rap-

presenta, per i soci del PMI-SIC, l’occasione 

principale per analizzare le attività svolte 

nell’anno e per definire le azioni da porre in es-

sere nel nuovo anno. Non ha fatto eccezione 

l’AGM 2015, che si è svolta a Napoli nella bel-

lissima Sala Gemito della Galleria Principe di 

Napoli, posta di fronte al Museo Archeologico 

Nazionale. Ma questo evento rappresenta per i 

soci anche un’importante occasione per incon-

trarsi, pertanto la componente relazionale è un 

aspetto fondamentale.   

Circa cinquanta i soci presenti lo scorso 14 di-

cembre. Oltre alle consuete relazioni del Presi-

dente, del Vice Presidente Tesoriere, di alcuni 

membri del Board e alle votazioni per il rinnovo 

delle cariche sociali in scadenza, la novità di 

quest’anno è stata costituita da un intervento 

del nostro Presidente che, nella sua veste di 

coach professionista, ha guidato i partecipanti 

nell’applicazione di un metodo di progettazio-

ne partecipata, il metodo Metaplan, attraverso 

un’esercitazione che ha riguardato proprio la 

nostra community e i servizi che il PMI-SIC si 

propone di erogare nell’anno 2016. 

Andando alla cronaca della giornata, Giacomo 

Franco, nel suo ruolo di Presidente del Chapter, 

ha tracciato le attività principali svolte nel 2015 

nel segno delle tre C (Crescita – Cambiamento – 

Collaborazione) e ha elencato i principali risul-

tati conseguiti: 

� organizzazione di eventi all’insegna della 

contaminazione (l’argomento è stato ripreso 

in un successivo intervento della giornata); 

� partecipazione a importanti eventi interna-

zionali organizzati dal PMI (il Global Con-

gress e il Leadership Institute Meeting 

EMEA, tenuti a Londra nel mese di maggio, 

oltre al recente Leadership Institute Meeting 

- Region 8 tenuto a Madrid nel mese di no-

vembre); 

� contributo fornito al Progetto di Norma UNI 

U83.00.078.0 relativo alla figura professiona-

le del Project Manager (l’argomento è stato 

ripreso in un successivo intervento della 

giornata); 
� organizzazione di iniziative in collaborazione 

con università e scuole, sia primarie sia secon-

darie (l’argomento è stato ripreso in un suc-

cessivo intervento della giornata). 

Evidenziamo che al Global Congress, evento 

che vede la partecipazione non solo di iscritti al 

PMI ma anche di relatori che rappresentano 

importanti università e autori di testi di riferi-

mento, siamo stati presenti da protagonisti. In-

fatti, l’evento ha visto l’intervento di Vincenzo 

Testini, che ha presentato il suo lavoro “Can 

PMOs support mid-companies in globalisation pro-

cesses?”, selezionato in ambito Educational Area 

of Focus per il Project Management.  

Per quanto riguarda le linee strategiche del 

2016, il Presidente ha rinviato a un apposito in-
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Foto 2 – Un momento dell’intervento di Edoardo 

Grimaldi all’AGM 2015 

contro da organizzare all’inizio del nuovo anno, 

auspicando un significativo contributo dei soci 

in termini di proposte.  

L’intervento di Edoardo Grimaldi, Vice Presi-

dente con responsabilità allo Sviluppo Profes-

sionale e alle Certificazioni nonché responsabile 

del Programma Eventi PMI-SIC, ha prima di 

tutto fornito i numeri sugli eventi organizzati 

dal nostro Chapter nel corso del 2015: 

� 11 seminari/workshop/convegni tenuti in 7 

diversi luoghi all’interno di 3 regioni 

(Campania, Puglia, Calabria); 

� 14 webinar dedicati ad alcuni standard del 

PMI, ad approfondimenti sul PMBOK e al 

Progetto di Norma UNI U83.00.078.0 rela-

tivo alla figura professionale del Project 

Manager; 

� 39 Professional Development Unit (PDU) 

rappresenta il valore di tutti gli eventi or-

ganizzati ai fini del mantenimento delle 

certificazioni del PMI.  

Si tratta di numeri molto rilevanti in rapporto 

alla dimensione del nostro Chapter, che testi-

moniano un impegno non indifferente. Il filo 

conduttore del programma eventi di quest’anno 

è stata la contaminazione tra il Project Mana-

gement e altre discipline, al fine di arricchire i 

Project Manager attraverso le competenze pro-

venienti da altre professioni. Ad esempio, un 

docente di Psicosociologia ci ha parlato delle 

dinamiche che portano alla motivazione degli 

individui all’interno delle organizzazioni; un 

professionista dell’innovazione ci ha fornito 

suggerimenti su come coniugare la rigorosità di 

processi e tecniche alla flessibilità e creatività, 

ormai indispensabili per affrontare le criticità 

dei progetti; un esperto di tecniche negoziali ci 

ha spiegato come alcune tecniche, usate per ne-

goziare in situazioni di elevato rischio ambien-

tale, possano essere applicate nei contesti pro-

gettuali. Sono solo alcuni degli esempi di pro-

fessionisti grazie ai quali noi Project Manager 

abbiamo potuto allargare il nostro bagaglio di 

competenze. 

Edoardo Grimaldi ha anche fornito gli ultimi 

aggiornamenti sul Progetto di Norma UNI 

U83.00.078.0 relativo alla figura professionale 

del Project Manager, comunicando che l'organo 

tecnico UNI competente ha recepito alcune del-

le nostre proposte di modifica e che il progetto 

di norma, una volta modificato, sarà riproposto 

in inchiesta pubblica. Ricordiamo che a luglio 

2015 è stato licenziato il testo attuale del proget-

to (conseguente la legge 4/2013 che disciplina le 

professioni non organizzate in ordini e collegi) 

e che successivamente il testo è entrato nella fa-

se di inchiesta pubblica (terminata lo scorso 5 

novembre), durante la quale ci siamo attivati 

per far pervenire all‘UNI alcune proposte di 

cambiamento, coinvolgendo i soci, enti, asso-

ciazioni, imprese e privati.  

Vincenzo Testini, Direttore Marketing e Svi-

luppo Territoriale del PMI-SIC, ha evidenziato 

nel suo intervento i progressi fatti nel 2015 in 

termini di sviluppo territoriale del nostro Chap-

ter e miglioramento dei canali di comunicazio-

ne verso i soci. Per quanto riguarda lo sviluppo 

territoriale, l’attività di scouting in territori at-

tualmente poco coperti, quali la Calabria e la Si-
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Foto 3 – Un momento dell’intervento di Vincenzo 

Testini all’AGM 2015 

cilia, ha portato alla nascita di due community 

Linkedin (Calabrian Friends of PMI - Sicilian 

Friends of PMI) aventi l’obiettivo di aggregare 

persone interessate alla divulgazione del Project 

Management, che ci auguriamo costituisca solo 

il primo passo verso quella che ci piace definire 

una fertilizzazione territoriale. Per quanto ri-

guarda i canali di comunicazione, la nostra 

newsletter bimestrale SIC DIXIT si sta affer-

mando come canale di diffusione delle iniziati-

ve del PMI-SIC e strumento di promozione del-

la cultura del Project Management, favorendo 

anche la conoscenza di discipline contigue.  

Vincenzo Testini ha poi ricordato la sua espe-

rienza al Global Congress del PMI a Londra lo 

scorso mese di maggio, sottolineando come la 

stessa abbia costituito un momento di crescita 

professionale di altissimo livello e un’occasione 

per instaurare relazioni a livello globale. Ha in-

fine parlato dell’iniziativa Project Management 

Olympic Games appena partita, organizzata dal 

Branch Puglia del PMI-SIC con il supporto dalla 

Fondazione PMIEF (PMI Educational Founda-

tion), avente l’obiettivo di diffondere la disci-

plina del Project Management in alcune scuole 

secondarie della regione Puglia, attraverso ses-

sioni formative ma soprattutto attraverso una 

competizione che stimoli gli studenti nella pre-

parazione di Project Work. 

E’ stata quindi la volta di Danilo Caivano, Di-

rettore Commissione Membership del PMI-SIC, 

che ha fornito i dati sull’andamento del numero 

di associati mettendo in evidenza che per la 

prima volta abbiamo superato il numero di 200 

soci. Ha poi illustrato alcune iniziative previste 

per il nuovo anno, tra le quali 

l’automatizzazione della procedura di gestione 

degli eventi per fare in modo che tutti i passi 

necessari per la partecipazione a un evento 

(iscrizione, rilascio feedback, ricezione attestato 

di partecipazione) diventino automatici e velo-

ci. Dato il significativo risparmio di tempo che 

ne deriverebbe per chi (soci e non soci) parteci-

pa agli eventi, ma anche per chi organizza gli 

eventi, consideriamo ciò un obiettivo importan-

te da raggiungere nel 2016.  

Vincenzo D’Errico, Direttore Aggiunto del 

PMI-SIC, ha parlato delle attività del nostro 

Chapter nel settore aerospaziale e difesa che, 

nonostante la crisi degli ultimi anni, rappresen-

ta un business consolidato nell’Italia centro me-

ridionale. Due sono le iniziative rilevanti nate 

l’anno scorso e che vogliamo portare avanti an-

che quest’anno. La prima è stata la creazione di 

una community Linkedin denominata Aerospa-

ce & Defense, avente l’obiettivo di diventare un 

centro di interesse e approfondimento delle te-

matiche del Project Management applicato al 

settore aerospaziale e difesa. La seconda è stata 

la preparazione di una sinergia, a livello di me-

todologie di Project Management ed esperienze 

progettuali, con il Center for Near Space (CNS), 

nato a luglio 2015 come centro di competenza 

dedicato allo spazio, allo scopo di contribuire 

alla diffusione della cultura spaziale tra le nuo-

ve generazioni e il grande pubblico. 

Giuseppe Cocozza, PMIEF Liaison del PMI 

SIC, ripercorrendo gli ottimi risultati 

dell’iniziativa Project Management Skills for Life 

portata avanti nel corso del 2015 al fine di dif-
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fondere la cultura del Project Management in 

alcune scuole secondarie a Napoli e provincia, 

ha confermato la fattibilità di un’analoga inizia-

tiva per il 2016 previo accordo con l’Ufficio Sco-

lastico Regionale (USR) della regione Campa-

nia. Quest’anno, inoltre, si punterà a coinvolge-

re scuole di tutte le provincie della Campania.  

Giuseppe Cocozza ha inoltre annunciato 

l’intenzione di replicare l’iniziativa Projects 

From the Future - Primary Schools, nel 2015 pro-

mossa e finanziata dalla Fondazione Micron e 

portata avanti dal PMI Northern Italy Chapter 

(PMI-NIC) presso quattro scuole primarie, due 

al nord (Robbiate e Busnago) e due al sud (Aci-

reale e Caserta). L’anno scorso il PMI-SIC ha 

avuto un ruolo di supporto al PMI-NIC, attra-

verso la partecipazione alla cerimonia finale del 

progetto presso le scuole di Acireale e Caserta e 

la raccolta di feedback da parte di insegnanti e 

bambini. Per il 2016, invece, è nostra intenzione 

realizzare tale iniziativa da protagonisti. 

Le sensazioni che i soci provano in occasione 

dell’AGM, ripercorrendo in circa due ore un in-

tero anno di attività, possono essere diverse. 

Certamente alla frase di rito “Un altro anno è 

passato” si accompagna la consapevolezza di 

essere cresciuti attraverso il confronto e 

l’arricchimento che deriva dal far parte di 

un’associazione professionale come la nostra.  

Ci sono quindi stati gli ultimi due interventi 

istituzionali della giornata. 

Giovanna Scafuro, Vice Presidente Tesoriere, 

ha presentato il Bilancio del PMI-SIC 2014 e la 

situazione di bilancio 2015 al 10 dicembre. Il Bi-

lancio 2014, già approvato dal Consiglio Diret-

tivo, è stato ratificato dall’Assemblea.  

Edoardo Grimaldi ha presentato all’Assemblea 

due emendamenti allo Statuto proposti dal 

Consiglio Direttivo e già comunicati via mail ai 

soci. Entrambi gli emendamenti sono stati ap-

provati all’unanimità dai soci presenti 

all’Assemblea.   

Dopo una pausa per consentire lo svolgimento 

delle votazioni in modalità cartacea (ai soci che 

non avevano già votato in modalità elettronica) 

e per un brindisi a base di panettone e spuman-

te, siamo arrivati all’ultima parte della giornata 

dedicata alla presentazione, da parte di Giaco-

mo Franco, del metodo Metaplan, un metodo di 

progettazione partecipata basato sulla raccolta 

di opinioni tra i componenti di un gruppo di 

lavoro e sulla loro successiva organizzazione, 

fino alla formulazione di piani di azione. Dopo 

una breve presentazione del metodo, si è passa-

ti all’esercitazione dal titolo “Definizione, orga-

nizzazione e modalità di erogazione dei servizi 

che il PMI-SIC erogherà nel 2016”, dal quale si 

evince il duplice obiettivo dell’esercitazione: fa-

re pratica su un metodo riutilizzabile da ognu-

no nella gestione dei progetti e produrre idee 

sulle attività che, in quanto soci, vorremmo che 

fossero realizzate da parte del PMI-SIC nel 

2016. 

La giornata si è chiusa quindi all’insegna delle 

idee, da tradurre in azioni e contributi concreti 

che auspichiamo di raccontarvi nel corso 

dell’anno attraverso queste pagine.  

 

 

Angelo Elia, laureato in Economia e 

Commercio, è attualmente Project Mana-

ger presso Engineering Ingegneria Infor-

matica. Oltre venti anni di esperienza nel 

settore IT in ambito bancario e finanzia-

rio, ha elevate competenze funzionali e di processo. Ha ge-

stito progetti di diversa complessità inerenti la realizza-

zione, l’avviamento e l’integrazione di sistemi informati-

vi. Ha coordinato servizi di Application Management in 

contesti multi-cliente. Ha una significativa esperienza di 

formazione.  
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Elezioni 2015 per il rinnovo del Board 

PMI-SIC 

Il 14 dicembre 2015, in concomitanza con 

l’Assemblea Generale dei Membri (AGM) del 

nostro Chapter, si sono concluse le elezioni rela-

tive al rinnovo delle seguenti posizioni del 

Consiglio Direttivo: 

- Presidente Organizzazione 

- Vice Presidente Tesoriere 

- 3 Direttori Aggiunti. 

Le elezioni si sono svolte secondo i passi previ-

sti dallo Statuto del PMI-SIC. 

Lo scorso 31 ottobre, contestualmente alla con-

vocazione ufficiale dell’AGM, è stata istituita la 

Commissione Elettorale, composta dai Soci 

Bruno Padricelli e Giosuè Castaldi. Alla stessa è 

stata conferita la responsabilità di preparare 

tutta la documentazione per il normale esple-

tamento delle elezioni entro le scadenze fissate, 

informare i soci aventi diritto di voto delle po-

sizioni disponibili alle quali candidarsi, richie-

dere agli stessi di formulare per iscritto la pro-

pria candidatura, approntare le necessarie ope-

razioni di scrutinio e predisporre idonea infor-

mativa all’Assemblea. 

Il 9 novembre la Commissione Elettorale ha 

comunicato il calendario elettorale ai soci e in-

viato agli stessi la scheda di candidatura, da re-

stituire debitamente compilata entro il 30 no-

vembre da parte dei candidati.   

Il 4 dicembre sono state ufficializzate le candi-

dature per ogni posizione, tramite comunica-

zione inviata ai soci dalla Commissione Eletto-

rale. 

Le votazioni sono avvenute, coerentemente al 

calendario elettorale comunicato ai soci, dal 9 al 

12 dicembre (in modalità on-line) e il 14 dicem-

bre in occasione dell'AGM (in modalità carta-

cea). 

Il 16 dicembre la Commissione Elettorale ha 

comunicato ai soci i risultati delle elezioni, che 

sono stati quelli di seguito descritti. 

 



 

 
8 

Riepilogo 

Aventi diritto al voto: 198  

Votanti: 103 (97 modalità on-line + 6 modalità 

cartacea) 

Posizione Presidente Organizzazione 

Candidato: Giacomo Franco 

Modalità on-line 

Voti 83 

Schede bianche 11 

Modalità cartacea  

Voti 5 

Schede bianche 0 

Posizione Vice Presidente Tesoriere 

Candidato: Paola Mosca  

Modalità on-line  
Voti 86 

Schede bianche 8 

Modalità cartacea  

Voti 5 

Schede bianche 0 

Posizione Direttore Aggiunto 

Candidati: Giuseppe Cocozza, Angelo Elia, 

Raffaele Fresa, Vincenzo Testini  

Modalità on-line  

Giuseppe Cocozza voti 11 

Angelo Elia voti 33 

Raffaele Fresa 15 

Vincenzo Testini 28 

Schede bianche: 7 

Modalità cartacea  

Giuseppe Cocozza voti 0 

Angelo Elia voti 1 

Raffaele Fresa 0 

Vincenzo Testini 4 

Schede bianche: 0 

Schede nulle: 4 (3 modalità on-line + 1 modalità 
cartacea). 

I candidati eletti hanno iniziato il loro mandato il 
primo giorno del mese seguente la loro elezione, 
quindi il 1° Gennaio 2016. 
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APPROFONDIMENTI SUL PMBOK 

12 webinar della durata di 1 ora ciascuno 

Appuntamenti di lunedì dalle ore 13 alle ore 14 
 

   

 PROGRAMMA 

Data  Argomento Speaker 

 12/10/2015 Introduzione al Project Management - Concetti base Gianni Dandreamatteo 

26/10/2015 Project Integration Management  Gianni Dandreamatteo 

09/11/2015  Project Scope Management  Bruno Padricelli 

16/11/2015  Project Time Management  Antonio Caforio 

30/11/2015  Project Cost Management Antonello Volpe 

21/12/2015  Project Human Resources Management Giacomo Franco 

11/01/2016  Project Communication Management  Luigi Vanore 

18/01/2016  Project Risk Management Giacomo Franco /Andrea Innocenti 

25/01/2016  Project Quality Management  Raffaele Sannino 

01/02/2016  Project Procurement Management  Angelo Elia 

15/02/2016  Project Stakeholder Management  Edoardo Grimaldi 

22/02/2016  Etica del Project Manager e percorsi di certificazione Edoardo Grimaldi 

Ogni webinar abilita all’acquisizione di 1 Contact Hour / PDU 

Il programma è gratuito per i soci PMI-SIC e IFPUG-ISMA.  

Per i non soci PMI-SIC e IFPUG-ISMA è prevista una fee di 40€ (+IVA) per l'intero programma.   

Per gli studenti e i soci degli enti convenzionati con il PMI-SIC la fee è ridotta a 20€ (+IVA). 

Per iscrizioni e ulteriori informazioni visitare il sito www.pmi-sic.org 

 

PROJECT MANAGEMENT INSTITUTE   
SOUTHERN ITALY CHAPTER 

Napoli, Italia 
www.pmi-sic.org 
info@pmi-sic.org 
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#FONDAZIONE PMIEF 

 

L’iniziativa Project Management Skills 
for Life per l’anno scolastico 2015-2016 

Giuseppe Cocozza, PMP – ITIL, PMIEF Liaison del 

PMI-SIC 

La partnership tra PMI-SIC e Ufficio Scolastico 

Regionale (USR) della regione Campania, fina-

lizzata a diffondere la cultura del Project Mana-

gement nelle scuole secondarie di II grado, con-

tinuerà anche per l’anno scolastico 2015-2016. 

Nelle scorse settimane ho partecipato ad alcuni 

incontri a livello provinciale, promossi dal Polo 

Qualità dell’USR per presentare il Progetto 

Qualità per l’anno scolastico 2015-2016. 

Questa la scaletta degli incontri effettuati: 

Data Destinatari Luogo 

16/11/15 Scuole Avellino - Be-
nevento (e province) 

I.C. ”Botto-Picella” di 
Forino (AV) 

17/11/15 
Scuole Napoli città S.S.I.G. “G. Verga” di 

Napoli 

18/11/15 
Scuole provincia  
di Napoli 

I.C. “Angioletti” di 
Torre del Greco (NA) 

23/11/15 
Scuole Salerno  
e provincia  

I.S. “Alfano I” di  
Salerno 

24/11/15 
Scuole Caserta  
e provincia  

I.T.I. ”Giordani” di 
Caserta 

Il Polo Qualità promuove e sostiene processi di 

innovazione e sperimentazione ai fini del mi-

glioramento dell’offerta formativa. In 

quest’ottica, negli incontri sono state presentate 

alcune iniziative selezionate dall’USR e tra que-

ste l’iniziativa Project Management Skills for Life, 

rivolta agli studenti del triennio delle scuole se-

condarie di II grado e già portata avanti nello 

scorso anno scolastico. 

Per il corrente anno scolastico, l’obiettivo con-

giunto di PMI SIC e USR Campania è quello di 

attuare il progetto non solo nella provincia di 

Napoli, ma anche nelle altre quattro province 

della regione.   

Questi i contatti per i colleghi PMP interessati a 

partecipare al progetto:  

Giuseppe Cocozza, 3355756826 – giuseppeco-

cozza@virgilio.it  

Chi fosse interessato può indicare il giorno del-

la settimana nel quale è disponibile a erogare il 

seminario e la zona di riferimento. Ai volontari 

saranno riconosciute delle PDU. 

Nel 2016 vorremmo inoltre operare nell’ambito 

dell’iniziativa Projects From the Future - Primary 

Schools, promossa e finanziata dalla Fondazione 

Micron. L’anno scorso il PMI Northern Italy 

Chapter (PMI-NIC) ha portato avanti il progetto 

presso quattro scuole primarie, due al nord 

(Robbiate e Busnago) e due al sud (Acireale e 

Caserta), con la partecipazione del PMI-SIC alla 

cerimonia finale del progetto presso le scuole di 

Acireale e Caserta. Ci stiamo muovendo perché 

quest’anno possiamo portare avanti noi un 

progetto analogo e contiamo di fornire prossi-

mamente ulteriori dettagli. 

Giuseppe Cocozza, si è diplomato 

in Informatica nel 1974 a Napoli, è 

PMP dal 2014 ed è certificato ITIL 

Foundation dal 2006. Ha lavorato 

dal 1976 al 1985 alla ITALDATA 

SpA nel CED aziendale, assumendone nel 1982 la dire-

zione. Dal 1986 al 2014 ha lavorato alla Sipe Optimation 

poi EDS Italia e successivamente HP Enterprise Services, 

fino ad ottobre 2014. In questi anni ha operato prevalen-

temente per la P.A. centrale, tra gli altri per il Ministero 

del Lavoro, il Ministero della Giustizia, il Consiglio Supe-

riore della Magistratura ed il Ministero dell’Istruzione. 

La sua collaborazione con il Ministero dell’Istruzione è 

durata circa 15 anni e dal 2005 ha ricoperto l’incarico di 

Account Delivery Manager per gli Uffici Centrali e Peri-

ferici, assicurando l’implementazione ed erogazione dei 

servizi infrastrutturali forniti da HP agli utenti del Mini-

stero e degli Uffici Scolastici Regionali. Per il PMI-SIC ha 

avviato il progetto “Project Management Skills for Life” 

con l’Ufficio Scolastico Regionale delle Campania, per dif-

fondere la cultura del Project Management nelle scuole. 
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#STORIEDIPM 
 

Storie di Project Management 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Responsabile Comi-

tato Editoriale PMI-SIC 

Dalla storia professionale di Bruno emerge, in 

primo luogo, la lunga permanenza in 

un’azienda come IBM, che ha fatto la storia 

dell’informatica ma che ha anche contribuito al-

la diffusione di standard e metodologie di Pro-

ject Management. Data la rilevante esperienza 

del nostro interlocutore, nell’intervista è possi-

bile cogliere elementi significativi di quella che 

è stata l’evoluzione della professione di Project 

Manager e ritrovarsi nelle sfide che essa conti-

nuamente propone. Ci siamo soffermati anche 

su un altro aspetto della storia di Bruno, cioè la 

sua esperienza come responsabile della Com-

missione Elettorale di un Chapter PMI, proprio 

nel periodo (tradizionalmente il fine anno) in 

cui si sono svolte le elezioni per il rinnovo del 

nostro Board. 

Laureato in Ingegneria 

Elettrotecnica, Bruno Pa-

dricelli lavora per IBM Ita-

lia dal 1986. Ha ricoperto 

fin dalla sua assunzione in-

carichi client-facing in area 

tecnica di data base e data communication, ac-

quisendo gradualmente esperienza nella ge-

stione dei progetti.  

Inizialmente ha operato nell’ambito della città 

di Roma, prevalentemente su clienti della Pub-

blica Amministrazione (IRI, Enti Locali Lazio, 

Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero, 

...), approdando poi nel 1988 al cliente Telecom 

(che a quel tempo si chiamava ancora SIP…). 

Nel 1989 viene assegnato alla sede di Agnano di 

questo cliente dove, partendo da un ruolo di 

consulente tecnico, veicola la presenza di IBM 

su diversi progetti, affermandosi come focal 

point del cliente. Ciò gli consentirà di assumere, 

in concomitanza con il ruolo tecnico, anche un 

ruolo di coordinamento dei progetti e delle ri-

sorse ad essi associate, favorendo l’espansione 

della presenza di IBM presso Telecom.  

Terminata la lunga esperienza in Telecom, nel 

2006 viene a contatto con esperienze progettuali 

più mature ed articolate, in ambito System In-

tegration. SNAI, Protezione Civile e Museo 

MADRE sono alcuni dei clienti per i quali ha 

lavorato come Project Manager. Presso SNAI ha 

condotto un progetto per l’implementazione di 

punti per scommesse sportive (i cosiddetti cor-

ner), che grazie al decreto Bersani del 2006 sulle 

liberalizzazioni potevano essere inseriti nei cen-

tri commerciali che ne facevano richiesta. Pres-

so Protezione Civile ha condotto un importante 

progetto per monitorare e raccogliere dati idro-

geologici sul territorio della Campania.  

Dal 2009 segue, presso diverse aziende italiane 

per l’energia, progetti di implementazione di 

servizi di telelettura e telegestione di dati pro-

venienti da misuratori elettronici dell’energia 

elettrica.  

Nel 2010 ha conseguito la certificazione PMP, 

aderendo poi al Chapter PMI-SIC per il quale 

collabora. In particolare, è stato più volte re-

sponsabile della Nominating Committee 

(Commissione Elettorale) in occasione delle ele-

zioni per il rinnovo del Consiglio Direttivo del 

Chapter.  

Ha svolto attività di formazione nell’ambito del 

Project Management, tenendo corsi specifici 

sulle varie Knowledge Area del PMBOK, sia in 

aula sia in modalità webinar.  

Nel 2014 ha conseguito la certificazione ITIL V3 

Foundation. 
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Lavori come Project Manager da circa dieci 

anni per una delle più importanti aziende 

multinazionali. Come si è evoluto il modo di 

gestire i progetti in questo lungo arco di tem-

po? 

Ciò che colpisce maggiormente è il cammino di im-

plementazione metodologica che, in particolare, ha 

coinvolto la mia azienda nella gestione dei progetti. 

Quando ho cominciato a essere coinvolto nella ge-

stione progettuale, all’inizio degli anni ’90, non vi 

erano ancora in azienda processi e metodologie che 

indirizzassero il lavoro e le attività di gestione dei 

progetti, le quali erano quindi improntate al buon 

senso e alle capacità individuali. Man mano che i 

servizi offerti ai clienti assumevano i connotati di 

vero e proprio progetto, si è assistito ad un progres-

sivo proliferare di metodologie e processi che hanno 

portato allo sviluppo dell’IBM PM Method (World 

Wide Project Management Method), a copertura di 

tutte le fasi di business dal proposal al delivery. 

C’è stata un’esperienza che ti ha formato par-

ticolarmente? 

La lunga esperienza in Telecom è stata determinante 

per il mio sviluppo professionale, in quanto mi ha 

consentito di cominciare a svolgere, sebbene in modo 

istintivo e ancora non strutturato, alcuni compiti 

tipici del Project Manager: relazionarsi con il cliente 

e con il suo management, gestire risorse, assumersi 

responsabilità e risponderne in prima persona. Tutto 

ciò mi ha fornito un imprinting personale e profes-

sionale, destinato poi a evolversi nella carriera di 

Project Manager.  

Ogni Project Manager può avere uno stile di-

verso nella gestione del gruppo di lavoro, il 

tuo come lo definiresti? 

E’ vero. Ciò accade non soltanto facendo il Project 

Manager ma in ogni tipo di attività professionale, 

quando si mette corpo e anima nel lavoro. Quando 

«ci si mette la faccia» ciascuno di noi tende a portare 

a casa il risultato nel modo più consono al proprio 

carattere e quindi applica, talvolta anche in modo 

involontario, il proprio stile comunicativo nei con-

fronti del cliente e della propria azienda. La tecnica 

(intesa come metodologia e/o linea guida) diventa un 

fattore secondario, che fa da scenario alla propria in-

dole e al proprio stile. Ciò che viene fuori è l’insieme 

di soft skills e attitudini personali nell’interfacciarsi 

con il gruppo di lavoro, sia esso quello del cliente, sia 

esso quello della propria azienda. Per quanto mi ri-

guarda, mi riconosco in uno stile che predilige il con-

fronto e il dialogo, che cerca sempre la mediazione 

nello spirito di portare a casa il massimo risultato 

possibile. Mi pongo anche nell’ottica di trarre sem-

pre qualche insegnamento dal gruppo di lavoro, sia 

di tipo tecnico sia di business. Credo che questo sia 

essenziale al Project Manager per crescere nella pro-

fessione.  

Hai dato una interpretazione allargata del 

concetto di gruppo di lavoro. Per te anche il 

cliente ne fa parte? 

A me piace dire che il Project Manager ha sempre 

due clienti da soddisfare: quello verso cui è impegna-

to nel portare a termine le proprie attività e quello 

“Quando «ci si mette la faccia» ciascuno 

di noi tende a portare a casa il risultato 

nel modo più consono al proprio caratte-

re e quindi applica, talvolta anche in 

modo involontario, il proprio stile co-

municativo nei confronti del cliente e 

della propria azienda. La tecnica (intesa 

come metodologia e/o linea guida) diven-

ta un fattore secondario, che fa da scena-

rio alla propria indole e al proprio stile.“ 
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(per certi versi più importante) rappresentato dalla 

propria azienda, verso la quale ha sottoscritto co-

munque un patto di business. Secondo la mia espe-

rienza, lavorando per un’azienda di grandi dimen-

sioni, il gruppo di lavoro «interno» è molto più arti-

colato e complesso rispetto a quello esterno, ossia il 

cliente propriamente detto. E non c’è dubbio che per 

portare a casa un buon risultato bisogna operare a 

360 gradi verso tutti gli stakeholder, interni ed 

esterni.   

Quali sono state le maggiori difficoltà che hai 

affrontato nel rapporto con il cliente esterno e 

come ti sei organizzato per superarle ?  

Devo premettere che  il contatto diretto con il cliente 

è tra le esperienze più formative che si possano fare 

lavorando per un’azienda di servizi come la mia. Per 

contro, non è mai facile entrare nella “tana del leo-

ne”: bisogna essere preparati a tutto ed avere, per 

quanto possibile, sempre una risposta pronta. Quan-

do si vuole esporre qualcosa o presentare una certa 

soluzione, non bisogna lasciare nulla al caso: prepa-

rarsi in anticipo è necessario e porta sempre i suoi 

frutti. Tanti sono i pericoli e le difficoltà che si pos-

sono incontrare: una delle maggiori è avere a che fare 

con un interlocutore destrutturato, con il quale non 

si riesce a inquadrare il progetto come sarebbe oppor-

tuno e necessario. In questi casi, non avendo spesso 

il cliente la più pallida idea dei concetti di Project 

Management, le azioni di recupero sono quelle di af-

fidarsi all’esperienza e cercare di comunicare in mo-

do chiaro e trasparente, limitando la produzione di 

documenti e attenendosi a quelli strettamente neces-

sari previsti dal contratto. Ancora, su alcuni clienti 

mi è capitato di essere in grossa difficoltà nella rac-

colta e/o interpretazione dei requisiti: in tal caso è 

essenziale allacciare una stretta relazione che con-

senta al Project Manager e al suo staff di interagire 

con continuità con il cliente, in modo da sfruttare 

ogni momento per chiarire dubbi. In generale, quin-

di, la carta vincente è quella di adattarsi alle circo-

stanze di volta in volta, con l’unico scopo di portare 

a casa il massimo dei risultati. Non sempre però ciò 

accade con il minimo sforzo!   

Quali sviluppi futuri vedi per il Project Ma-

nagement e per te come Project Manager? 

Io credo molto nel futuro del Project Management 

per la peculiarità insita in questo tipo di lavoro, che è 

essenzialmente quella di adattarsi al contesto nel 

quale viene applicato. Fino ad ora ho declinato le li-

nee guida del Project Management nel settore in-

formatico, ma sono sicuro che cambiando contesto 

potrei ugualmente applicare con successo gli stessi 

principi. Naturalmente, cambiando scenario tecno-

logico si imporrebbe un riadattamento tecnico su ta-

luni argomenti ma, superato questo gap, tutto torne-

rebbe in un alveo che mi è congeniale. Quindi, vo-

lendo usare un eufemismo economico/finanziario, 

sicuramente comprerei le azioni dell’azienda “Pro-

ject Management”. Per quanto riguarda il mio futu-

ro di Project Manager, esso dipende in particolar 

modo dalle oggettive situazioni di mercato che tutti 

“A me piace dire che il Project Manager 

ha sempre due clienti da soddisfare: 

quello verso cui è impegnato nel portare 

a termine le proprie attività e quello (per 

certi versi più importante) rappresentato 

dalla propria azienda, verso la quale ha 

sottoscritto comunque un patto di busi-

ness. Secondo la mia esperienza, lavo-

rando per un’azienda di grandi dimen-

sioni, il gruppo di lavoro “interno” è 

molto più articolato e complesso rispetto 

a quello esterno, ossia il cliente propria-

mente detto.“ 
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abbiamo sotto gli occhi. La mia azienda, come tutte 

del resto, ha avviato un profondo processo di rinno-

vamento verso le nuove tecnologie, le quali marcano 

la differenza tra il “vecchio mondo” (che ci stiamo 

lasciando alle spalle) e il ”nuovo mondo” (quello del 

social grid e dell’interconnessione globale).   

Hai appena concluso l’ennesima esperienza 

come responsabile della Commissione Eletto-

rale nelle elezioni per il rinnovo del Consiglio 

Direttivo del PMI-SIC. Puoi raccontarci qual è 

il clima che si respira in occasione di queste 

elezioni? 

Devo dire innanzitutto che la modalità di svolgimen-

to delle elezioni tende a evolversi ed a farsi più “tec-

nologica” attraverso la votazione  on-line. L’anno 

scorso, per la prima volta, le elezioni si sono svolte 

sia in via informatica sia in via cartacea, quella tra-

dizionale. Anche quest’anno le elezioni si sono svolte 

con  la doppia modalità, ma la tendenza è sicuramen-

te quella di istituzionalizzare soltanto il voto on-line. 

Le elezioni in modalità cartacea si sono svolte, come 

sempre,  nel corso dell’Assemblea Generale dei 

Membri (AGM) di fine anno, dove  si tracciano i 

consuntivi e si delineano le azioni a venire. Il clima 

di queste occasioni è senz’altro stimolante, in quanto 

si toccano con mano i frutti del lavoro di un intero 

anno dei membri del Chapter. Data l’imminenza del 

periodo natalizio, è poi sempre un piacere scambiare 

gli auguri con i colleghi. 

Cosa ti ha dato l’aver fatto parte per tanti anni 

di un’associazione professionale come il PMI-

SIC? 

L’appartenenza all’associazione resta, secondo me, 

un’importante opportunità per confrontarsi con real-

tà diverse dalla propria azienda e per scoprire sempre 

nuovi modi di svolgere la propria professione. Pur-

troppo, impegnati come siamo nel nostro lavoro, 

tendiamo involontariamente a costruire intorno a 

noi una certa immagine della nostra professione e 

crediamo che il mondo finisca là. La grande oppor-

tunità che il PMI-SIC ci mette a disposizione, orga-

nizzando i vari eventi nel corso dell’anno, è la possi-

bilità di guardare oltre il proprio mondo. Molto spes-

so, assistendo alle varie presentazioni, penso a come 

io avrei affrontato quel tale argomento, quella tale 

situazione, sulla scorta delle mie esperienze: questo 

esercizio mentale mette alla prova le mie conoscenze 

e mi consente di proiettarmi in realtà diverse da 

quella abituale. Ecco, io credo che questo tipo di eser-

cizio sia vitale per mantenere e sviluppare le proprie 

conoscenze, le attitudini e i modi di operare nella 

propria professione. Naturalmente ciò vale in gene-

rale, non soltanto nel Project Management. 

Quest’anno, poi, mi è stata data l’opportunità di te-

nere dei webinar di approfondimento del PMBOK: 

un’occasione irripetibile per consolidare e sviluppare 

ancora (perché no) concetti tante volte studiati ed 

applicati. In definitiva, il bilancio dell’appartenenza 

al PMI-SIC è senz’altro positivo.  

  

“La grande opportunità che il PMI-SIC 

ci mette a disposizione, organizzando i 

vari eventi nel corso dell’anno, è la pos-

sibilità di guardare oltre il proprio mon-

do. Molto spesso, assistendo alle varie 

presentazioni, penso a come io avrei af-

frontato quel tale argomento, quella tale 

situazione, sulla scorta delle mie espe-

rienze: questo esercizio mentale mette al-

la prova le mie conoscenze e mi consente 

di proiettarmi in realtà diverse da quella 

abituale.“ 
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#PM&BOUNDARIES 
 

Motivazione e lavoro di gruppo 

Alessandro Lo Presti, Ricercatore Universitario di 

Psicologia del Lavoro e delle Organizzazioni 

Solitamente, trattando del tema della motivazio-

ne, tra gli addetti ai lavori non di formazione psi-

cologica, è consueto iniziare dalla famosa equa-

zione “prestazione = individuo X motivazione X 

contesto”. Innanzitutto, bisogna dire che tale 

espressione, in quanto equazione, è solitamente 

molto apprezzata dai professionisti con forma-

zione scientifico-ingegneristica; d’altra parte 

schematizza tutti gli elementi salienti – pur sem-

plificandoli – che entrano in gioco nel garantire 

una prestazione efficace: l’individuo (i.e., capitale 

umano e sociale), la motivazione (a sua volta de-

finibile in termini di avvio, direzione, intensità, e 

persistenza), e il contesto (e.g., vincoli ed oppor-

tunità organizzative). 

La Psicologia, ed in particolare la Psicologia del 

Lavoro, si è interessata a comprendere e spiegare 

le relazioni che intercorrono tra le coppie di ter-

mini di tale equazione.  

Così teorie cosiddette di “contenuto” quali quelle 

di Maslow (i.e., la famosa piramide dei bisogni), 

McClelland (i.e., il need for achievement) e 

Vroom (i.e., aspettativa X valenza X strumentali-

tà) hanno cercato di spiegare cosa fa sì che speci-

fici individui siano più o meno motivati (i.e., il 

binomio “individuo e motivazione”).  

Altre teorie motivazionali si sono invece concen-

trate sul binomio “motivazione e contesto” (fer-

mo restando che il dato individuale è pur sempre 

presente) cercando di comprendere se la perce-

zione individuale di alcuni aspetti del proprio 

contesto organizzativo può impattare sui livelli di 

motivazione individuale. È così che sono state 

sviluppate teorie quali quelle di Adams (i.e., la 

giustizia organizzativa), Hackman e Oldham (i.e., 

la progettazione organizzativa), Locke (i.e., il goal 

setting) e Rousseau (i.e., il contratto psicologico). 

Spesso la molteplicità di teorie è stata considerata 

un punto debole della Psicologia e i suoi detratto-

ri hanno provocatoriamente chiesto: perché ogni 

studioso si concentra su aspetti «molecolari» e 

non ci propone invece una teoria «molare» della 

motivazione umana? La risposta, o almeno una 

delle risposte, è che il comportamento umano è 

multideterminato e che la Psicologia, studiando il 

pensiero, può soltanto inferire determinati pro-

cessi e non osservarli direttamente, se non attra-

verso il comportamento. Del resto, rivolgendo la 

domanda “cosa mi motiva?” a noi stessi, ci ren-

diamo facilmente conto che possibili risposte (che 

richiamano le teorie sopracitate) quali i bisogni, i 

valori, il modo in cui le mansioni sono progettate, 

le mie aspettative nei confronti dell’azienda, con-

”Spesso la molteplicità di teorie è stata 

considerata un punto debole della Psico-

logia e i suoi detrattori hanno provoca-

toriamente chiesto: perché ogni studioso 

si concentra su aspetti «molecolari» e 

non ci propone invece una teoria “mola-

re” della motivazione umana? La rispo-

sta, o almeno una delle risposte, è che il 

comportamento umano è multidetermi-

nato e che la Psicologia, studiando il 

pensiero, può soltanto inferire determi-

nati processi e non osservarli diretta-

mente, se non attraverso il comporta-

mento.” 
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tribuiscono più o meno tutte, in maniera diffe-

renziale e anche variabile nel tempo, a fornire 

una risposta più o meno soddisfacente. 

A complicare ulteriormente il quadro, c’è da dire 

che in Psicologia del Lavoro difficilmente si parla 

di semplice motivazione. Nel linguaggio speciali-

stico di tale disciplina si fa più spesso riferimento 

all’ (job) involvement quando ci si riferisce alle 

caratteristiche della mansione che si ricollegano 

ad esiti positivi quali una buona prestazione (e.g., 

“sono gratificato dall’avere tale ruolo”), all’ 

(work) engagement quando ci focalizziamo su 

aspetti del processo lavorativo capaci di motivare 

(e.g., quando lavoro il tempo passa senza che me 

ne accorga”), ed infine al (organizational) com-

mitment quando ci ricolleghiamo ad aspetti con-

nessi alla membership organizzativa (e.g., “sono 

fiero di essere parte di questa azienda). Non 

stiamo facendo altro che ricollegarci ancora una 

volta a quanto scritto sopra, la motivazione è una 

spinta individuale ad impegnarsi in qualcosa, ma 

che non dipende solo da spinte interne (e.g., i bi-

sogni, le aspirazioni), ma anche da come 

l’individuo percepisce ciò che gli sta intorno (e.g., 

come vengono allocate le risorse in azienda, 

l’adeguatezza degli strumenti di lavoro, la qualità 

delle relazioni coi colleghi, ecc.). 

Finora, parlando di motivazione, ci siamo con-

centrati sull’individuo e tutt’al più sui suoi rap-

porti con l’organizzazione. Il quadro diventa an-

cora più complesso (sarebbe meglio dire multide-

terminato) se includiamo nel nostro discorso uno 

strumento ormai largamente diffuso e sfruttato 

nelle organizzazioni in generale e nelle organiz-

zazioni di progetto: il gruppo di lavoro. Se quan-

to discusso può essere più o meno facilmente ri-

condotto ed applicato al lavoro di gruppo o team-

work, diverso è il discorso se ci concentriamo sul 

primo periodo di formazione di un gruppo di la-

voro, ovvero quel processo noto come team-

building. 

Partiamo da un modello classico di team-

building, ovvero quel processo per cui un gruppo 

è inizialmente spinto verso una progressiva ricer-

ca di uniformità dei comportamenti e processi la-

vorativi tra i propri membri - quello che potrem-

mo definire, in una parola, coesione. Siamo nelle 

prime fasi di vita di quella formazione sociale che 

potremmo chiamare “gruppo di lavoro” che ha 

già sviluppato adeguati (in termini funzionalisti-

ci) meccanismi di interdipendenza dei compiti, ov-

vero i membri riescono a cooperare adeguata-

mente per svolgere i compiti loro assegnati. Tra-

dizionalmente, chi si occupava di team-building 

si fermava a questo punto, soddisfatto dall’aver 

raggiunto un’adeguata interdipendenza 

all’interno del gruppo. Nel corso degli anni, ci si è 

invece resi conto che, soprattutto per gruppi di 

lavoro non temporanei, fosse necessario svilup-

pare meccanismi psicosociali più complessi. In 

altre parole, spingersi verso un’ulteriore integra-

zione che, attraverso la valorizzazione delle diffe-

renze individuali (e.g., i talenti), potesse contri-

buire a processi relazionali in grado di sostenere, 

se non amplificare, i processi di interdipendenza 

prima citati. 

“Edgar Schein, un esperto e docente di 

sviluppo organizzativo con esperienza 

consulenziale pluri-decennale, ha attira-

to l’attenzione degli studiosi sulla im-

portanza che hanno le aspettative indi-

viduali nella fase di team-building. Det-

to altrimenti, ciascuno di noi, una volta 

divenuto membro di un gruppo, si por-

rebbe (spesso in maniera implicita) quat-

tro quesiti fondamentali.“ 
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Più recentemente Edgar Schein, un esperto e do-

cente di sviluppo organizzativo con esperienza 

consulenziale pluri-decennale, ha attirato 

l’attenzione degli studiosi sull’importanza che 

hanno le aspettative individuali nella fase di 

team-building. Detto altrimenti, ciascuno di noi, 

una volta divenuto membro di un gruppo, si por-

rebbe (spesso in maniera implicita) quattro quesi-

ti fondamentali. Il trovare, nel corso del tempo e 

della nostra esperienza all’interno del gruppo, ri-

sposte (nel senso di interpretare “indizi” che 

traiamo dalle esperienze quotidiane nel gruppo) 

più o meno soddisfacenti avrebbe ripercussioni 

dirette sui livelli di impegno e motivazione che 

investiamo per contribuire al buon funzionamen-

to del gruppo di lavoro.  

Questi quattro quesiti sono: 

1. Qual è il mio ruolo in questo gruppo? 

2. Quanto controllo e quanta influenza avrò in 
questo gruppo? 

3. I miei obiettivi e i miei bisogni verranno sod-
disfatti in questo gruppo? 

4. Quale sarà il livello di intimità in questo grup-
po? 

Il primo quesito ha a che fare con il bisogno che 

ha ognuno di noi di ricoprire dei ruoli che siano 

reputati utili (in questo caso al gruppo e da parte 

degli altri membri) e che non confliggano con al-

tri ruoli a noi salienti (e.g., lavorare per 

un’azienda che inquina, essendo dei ferventi eco-

logisti). 

Il secondo quesito riguarda il nostro bisogno di 

esercitare influenza e controllo sui contesti socia-

li. Il che non significa necessariamente non veder-

si riconosciuto il diritto di esercitare influenza, 

ma a volte esattamente il contrario: persone che 

non gradiscono avere delle responsabilità e che si 

trovano costrette ad averne all’interno del pro-

prio gruppo di lavoro. 

Il terzo quesito concerne il nostro bisogno di per-

seguire degli obiettivi e delle mete, e che spesso 

intendiamo in termini di aspirazioni e progetti di 

vita. Far parte di questo gruppo rappresenta il 

tanto agognato trampolino di lancio verso la car-

riera che ho sempre desiderato o rappresenta un 

vicolo cieco? 

Infine, il quarto quesito ha a che fare con il nostro 

bisogno di gestire le relazioni con gli altri secon-

do un certo livello di formalità o informalità. An-

che sulla base di esperienze precedenti, alcune 

persone provano disagio a lavorare in gruppi di 

lavoro troppo informali così come può avvenire 

l’esatto opposto. 

La risposta a tali quesiti è, ovviamente, in ultima 

istanza individuale, mentre non lo è la responsa-

bilità di trovare tali risposte. Ciò chiama in causa 

un tema finora lasciato sotto-traccia ma che non è 

più possibile eludere: la leadership. In fondo, 

leader è colui che è in grado di ispirare, di con-

vincere, di spingere i propri collaboratori ad im-

pegnarsi in un compito senza utilizzare mezzi 

coercitivi. Ne deriva che è compito del leader, al 

di là di garantire l’espletamento dei compiti asse-

gnati al gruppo nei tempi e con la qualità previsti, 

far sì che i propri collaboratori trovino nel corso 

del tempo risposte soddisfacenti a tali quattro 

quesiti e che il gruppo, nel suo complesso, possa 

“Questi quattro quesiti sono: 

1. Qual è il mio ruolo in questo grup-

po? 

2. Quanto controllo e quanta influenza 

avrò in questo gruppo? 

3. I miei obiettivi e i miei bisogni ver-

ranno soddisfatti in questo gruppo? 

4. Quale sarà il livello di intimità in 

questo gruppo? “ 
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progressivamente sviluppare quei meccanismi di 

integrazione che caratterizzano i team di cui so-

pra. In fondo tutta una serie di fenomeni riguar-

danti la scarsa produttività dei gruppi di lavoro e 

spiegabili in termini psicosociali (i.e., social 

loafing, sucker effect, free rider) trovano la causa 

principale (ma non esclusiva) in una leadership 

inefficace. 

Quindi, in qualità di leader di un gruppo di lavo-

ro, cosa fare? Diciamo subito che non esiste una 

“ricetta universale”, una best-practice buona per 

tutti. Non abbiamo a che fare con computer o 

flussi di cassa, abbiamo a che fare con persone le 

quali, per definizione, sono ciascuna diversa 

dall’altra e che reagiscono differentemente alle 

stimolazioni ambientali. Una trattazione appro-

fondita di tale questione richiederebbe ben altro 

spazio che questo articolo, ma diciamo subito che 

un leader, alla ricerca di un’ottima prestazione di 

gruppo, non può pensare di intervenire sulla mo-

tivazione dei suoi collaboratori senza intervenire 

anche sugli altri due termini dell’equazione citata 

all’inizio di tale articolo: l’individuo e il contesto. 

A rendere le cose più difficili, come abbiamo vi-

sto sopra, i gruppi cambiano nel tempo, si evol-

vono, alcuni membri fuoriescono e altri vengono 

a sostituirli; tutti aspetti che impattano sul fun-

zionamento e la performance del gruppo stesso. 

Tornando a quanto scritto prima – intervenire an-

che su individuo e contesto –un leader dovrebbe 

anche porre attenzione ai bisogni individuali 

(e.g., valori, aspirazioni) e ai fattori contestuali 

(e.g., organizzativi, gruppali) che innanzitutto 

impattano sul funzionamento del gruppo e se-

condariamente (ma non meno significativamente) 

impattano sulle percezioni individuali e contri-

buiscono ad influenzare gli atteggiamenti che gli 

individui nutrono nei confronti del proprio lavo-

ro e della propria azienda. 

Un “buon” leader non deve avere solo conoscen-

ze specialistiche, né necessariamente limitarsi a 

sfruttare il potere che gli deriva dalla legittima-

zione organizzativa (proprio della “funzione di-

rettiva”), ma deve essere soprattutto capace di 

determinare consenso volontario nonché 

un’accettazione soggettiva e motivata nei suoi 

collaboratori rispetto agli obiettivi organizzativi e 

di progetto, cercando anche di comprendere me-

glio i propri collaboratori, di conoscere le loro 

aspettative, i loro bisogni e cercare, avendo sem-

pre come orizzonte il buon funzionamento del 

gruppo, di supportarli e gratificarli, essendo con-

sapevole che collaboratori che trovano all’interno 

del gruppo appagamento non solo professionale 

ma anche relazionale possono fare la differenza 

per loro stessi e per il gruppo nella sua interezza. 

Per approfondire: 

Schein, E. H. (2001). La consulenza di processo. Mi-
lano: Raffaello Cortina Editore. 

 

Alessandro Lo Presti, Ph.D. in Psi-

cologia delle Organizzazioni, Universi-

tà di Bologna. Dal 2008 ricercatore e 

professore aggregato di Psicologia del 

Lavoro e delle Organizzazioni presso la 

Seconda Università di Napoli, ove inse-

gna Psicologia del Lavoro e Sviluppo Organizzativo. Con-

duce ricerche su temi quali: insicurezza e precarietà lavora-

tiva, nuove forme di carriera, conciliazione lavoro-famiglia, 

ecc. Ha pubblicato su: Organizational Psychology Review, 

International Journal of Stress Management, Journal of Ca-

reer Assessment, International Journal for Educational and 

Vocational Guidance, ecc.  

“In fondo tutta una serie di fenomeni ri-

guardanti la scarsa produttività dei 

gruppi di lavoro e spiegabili in termini 

psicosociali (i.e., social loafing, sucker ef-

fect, free rider) trovano la causa princi-

pale (ma non esclusiva) in una leader-

ship inefficace.“ 
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La lean strategy e il lungo viaggio 

verso l’eccellenza 

Enrico Viceconte, docente e autore di Management 

Il libro “This is Lean. Resolving the efficiency para-

dox” di Niklas Modig e Pär Åhlström, che fanno 

parte della Stockholm School of Economics, ci 

aiuta a comprendere meglio il “pensiero snello” 

e a capire i motivi per cui le imprese incontrano 

difficoltà nell’implementazione e nella esecu-

zione di una strategia in grado di rendere com-

patibile l’efficienza operativa con il customer 

focus. Una strategia delle operations è “lean” 

quando il flusso di valore erogato dal produtto-

re e quello ricevuto dal cliente sono entrambi 

massimizzati.   

Il pensiero industriale tradizionale si sviluppa 

da un principio di efficienza operativa nel pro-

durre valore aggiunto: la massima utilizzazione 

delle risorse (persone, macchinari, impianti, ca-

nali distributivi eccetera). E’ il punto di vista del 

processo del produttore, il lato dell’offerta. 

Massimizzare il flusso di valore prodotto. Se 

invece guardiamo dal lato della domanda, sco-

priamo che per il cliente la massima efficienza 

del proprio processo consiste nel ricevere quan-

to desidera, nel momento in cui lo desidera. 

Massimizzare il flusso di valore ricevuto. Mo-

dig e Åhlström mostrano che questi due punti 

di vista hanno due differenti focalizzazioni: il 

primo sull’ “efficienza delle risorse”; il secondo 

sull’ “efficienza del flusso”.  

Nel primo caso, in cui il produttore è ossessio-

nato dalla propria saturazione piuttosto che 

dalla soddisfazione del cliente, ciascuna “risor-

sa” (ad esempio un medico, un impiegato allo 

sportello, un operaio, una macchina utensile) 

dovrebbe massimizzare il numero medio di 

“unità di flusso” servite (alle quali viene fornito 

valore aggiunto) nel turno di lavoro (visite me-

diche ai pazienti, operazioni di sportello, cicli di 

lavoro per la fabbricazione di un certo compo-

nente di un prodotto). Il focus, in questo primo 

caso, è sul produttore che ha a cuore soprattutto 

la propria ottimizzazione. 

Nel secondo caso, al centro è l’”unità di flusso” 

(visita al paziente, operazione di sportello, fasi 

di fabbricazione) che deve massimizzare la 

quantità di valore ricevuto dalle diverse risorse 

nell’unità di tempo. Cioè avere subito e conti-

nuamente tutto il valore richiesto nel tempo più 

breve possibile. In questa logica, per un prodot-

to, il “tempo di attraversamento” e il “work in 

progress” sono minimi, non importa al cliente 

se a scapito dell’efficienza delle risorse del pro-

duttore. Il focus, nel secondo caso, è sul cliente 

le cui esigenze sono prioritarie rispetto 

all’ottimizzazione del fornitore. 

Niklas Modig e Pär Åhlström schematizzano i 

due casi, evidenziando che la scelta del primo 

caso di perseguire l’efficienza delle risorse cor-

risponde ad una strategia aziendale orientata al 

volume e alla standardizzazione, mentre nella 

strategia del secondo caso la scelta 

dell’efficienza di flusso corrisponde ad una stra-

tegia aziendale orientata alla differenziazione. 

La differenza tra Ford e Toyota spiegata alla 

luce della variabilità 

Henry Ford, immaginando e progettando un 

flusso di produzione stabile e sostenuto di vet-

ture, e con la possibilità di congegnare perfet-

tamente i cicli di lavoro sulla catena di montag-

gio meccanizzata, riuscì a minimizzare i tempi 

di attraversamento e aumentare la saturazione 

delle risorse. Quale fu la differenza tra 

l’operations strategy di Ford e quella di oltre 

mezzo secolo dopo, alla Toyota? La differenza 

fu determinata da una diversa domanda del 

mercato, più evoluta e variabile, con la quale il 

Toyota Production System si confrontò. Fu la 

nascita della filosofia lean, cioè di una strategia 

delle operations diversa da quella di Ford, che 
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“Ma quello della filosofia lean è un eden 

che va conquistato giorno dopo giorno, 

con pazienza e determinazione. Un 

viaggio verso la perfezione che non ha 

fine. Perché la perfezione è un asintoto 

che si raggiunge dopo un tempo infini-

to.“ 

univa un’eccellente operations strategy a un 

elevato grado di controllo e miglioramento con-

tinuo dei processi. Essere sempre più efficienti 

sia nelle risorse sia nel flusso. 

Ma quello della filosofia lean è un eden che va 

conquistato giorno dopo giorno, con pazienza e 

determinazione. Un viaggio verso la perfezione 

che non ha fine. Perché la perfezione è un asin-

toto che si raggiunge dopo un tempo infinito. 

Ad ostacolare la volontà aziendale di persegui-

re tale posizione di eccellenza è  la natura va-

riabile e poco prevedibile dei processi, che pos-

sono essere infatti molto (o poco) variabili, di-

scontinui, ignoti e imprevedibili: l’output ri-

chiesto dal mercato (in termini di volumi e 

mix), i processi interni, l’input fornito dai forni-

tori. Quando la domanda è prevedibile e le va-

riabilità sono minime si può raggiungere la per-

fezione. Ampie deviazioni standard nei para-

metri di processo sono nemiche della perfezio-

ne lean e ci ricacciano verso la terra dello spre-

co.  

Forse che un’organizzazione che lavora per 

progetti customized, ad esempio che realizza 

ponti, non ha la possibilità di essere sempre sa-

turata nell’uso delle risorse? Cosa fanno le ri-

sorse quando è finito un ponte e si aspetta una 

nuova commessa? Non si può escludere che, 

quando va ad esaurimento il ciclo di vita di un 

certo progetto, ad esempio un ponte su Tevere, 

sia subito pronto a subentrare il ciclo di vita del 

progetto di un ponte sull’Arno, in modo che le 

risorse siano sempre in attività, sempre sature. 

Ma è del tutto evidente che sia molto difficile 

che la domanda di ponti sia così comodamente 

livellata per chi produce ponti e che il flusso di 

valore richiesto sia stabile. La soluzione classica 

è nella pianificazione e gestione dell’intero port-

folio di programmi e progetti e nel sub-

contracting. Ma questo non basta in un settore 

dove tutti i concorrenti pianificano e subappal-

tano con capability equivalenti. Il lean thinking 

può intervenire su ciascun processo del fascio 

di processi più o meno ripetitivi, che sono den-

tro a un progetto singolo, creando gap competi-

tivo tra un costruttore di ponti “lean” o “agile” o 

dotato di una funzione di “systems engineering” 

e uno che non lo è. 

Perché le imprese non completano il lean 

journey? 

A oltre trent’anni dalla nascita del Toyota Pro-

duction System, non tutte le aziende hanno deci-

so di adottare tale strategia. Molte di quelle che 

hanno deciso in tal senso non sono riuscite ad 

implementare ed eseguire la strategia. Il rischio 

che corrono è di uscire dal mercato, se si con-

centrano sulle unità di flusso (e quindi sul valo-

re ricevuto dal cliente) anche quando si ha 

l’impressione che questo ci allontani dalla satu-

razione delle unità di produzione (e quindi 

dall’efficienza con cui le risorse sono impiega-

te). 

Un passaggio critico che, in fase di roll-out di un 

progetto lean, rischia di spingere il manage-

ment ad interrompere il viaggio prima di poter 

raccogliere i risultati. La variabilità, che nelle 

produzioni discontinue su commesse multiple 

sembra ostacolare ogni speranza di livellamen-

to, appare al management come impossibile da 

contenere e ridurre. Allora si abbandona ogni 

sforzo sul fronte della riduzione della deviazio-

ne standard dei processi, del livellamento dei 
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“La strategia “lean” potrà essere imple-

mentata ed eseguita, dopo un lungo 

viaggio di perfezionamento, quando sarà 

interiorizzato il valore del customer fo-

cus. L’orientamento diffuso al cliente 

non può restare sul piano della esorta-

zione e della retorica, come valore astrat-

to.“ 

carichi di lavoro e del cadenzamento (Takt-

time). Tutto ciò confidando nell’ipersaturazione 

delle risorse nei momenti critici, nella buona vo-

lontà nel superare le criticità e nella buona 

sorte. 

Niklas Modig e Pär Åhlström sottolineano che 

il difetto di comprensione da parte delle azien-

de consiste nel non capire che una lean strategy 

non consiste in un set di strumenti da applicare 

in azienda ma in una gerarchia logica di che al 

vertice ha un ethos, dei Valori (come compor-

tarsi e perché). Da tali valori discendono, ad un 

secondo livello di astrazione, dei Principi (co-

me pensare: ad esempio Just in Time e Jidoka); 

dai valori discendono dei Metodi (cosa fare). 

Dai metodi discendono degli Strumenti (cosa 

avere). 

La confusione che si genera nelle aziende che 

vorrebbero intraprendere il “lean journey” è 

che spesso credono, partendo dalla fine invece 

che dal principio, di poter “comprare” diretta-

mente gli strumenti o, tutt’al più, dei metodi 

standard (o dei “template”). In realtà, nella filo-

sofia lean, questa è l’ultima cosa da fare e me-

todi e strumenti possono differire molto da 

azienda ad azienda. Sono invece abbastanza de-

finiti e ferrei i valori e i principi, e questi diffi-

cilmente possono essere comprati sul mercato 

della consulenza. 

La gerarchia top-down, dai valori agli strumen-

ti, indica una sequenza logica difficilmente ri-

baltabile nel roll-out di un progetto lean. Pena 

l’insuccesso. Allo stesso tempo ciascuna perso-

na nell’organizzazione, domandandosi conti-

nuamente il “perché” di certi strumenti, e ripe-

tendo la domanda a ritroso dovrebbe risalire 

bottom-up dagli strumenti adottati ai metodi, dai 

metodi ai principi, dai principi ai valori. 

Conclusioni 

La strategia “lean” potrà essere implementata 

ed eseguita, dopo un lungo viaggio di perfezio-

namento, quando sarà interiorizzato il valore 

del customer focus. L’orientamento diffuso al 

cliente non può restare sul piano 

dell’esortazione e della retorica, come valore 

astratto. Nella lezione giapponese il customer fo-

cus è un valore che deve generare dei principi o 

regole del gioco, questi devono generare dei 

metodi che le persone possano apprendere ope-

rativamente. Tra l’altro il processo di appren-

dimento necessario si fonda sul valore del ri-

spetto della persona. Questi metodi saranno 

supportati da strumenti sviluppati su misura 

dell’azienda, con il coinvolgimento di molti. 

Principi, metodi e strumenti per essere snelli 

sono la conseguenza logica della chiarezza con 

cui l’azienda si fonda sul flusso di valore a cui il 

cliente può attingere. 
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Foto 4 –Il gruppo dei partecipanti al Region 8 Meeting 2015 di Madrid 

#MONDO PMI 

IL PMI-SIC al Region 8 Meeting di 

Madrid 

Edoardo Grimaldi, PMP, Vice Presidente PMI-SIC 

con responsabilità allo Sviluppo Professionale e alle 

Certificazioni 

Lo scorso Novembre (dal 13 al 15) si è tenuto a 

Madrid il PMI Region 8 Meeting 2015, che rac-

coglie ogni anno tutti i leader dei Chapter Eu-

ropei. Per il PMI Southern Italy Chapter erano 

presenti il nostro Presidente Giacomo Franco e 

il sottoscritto.  

Come sempre è stato un evento molto impor-

tante, per capire dove il PMI sta andando e qua-

li sono le iniziative che si stanno portando 

avanti a supporto dei Chapter europei. Il Re-

gion Meeting è anche l’occasione per condivi-

dere le esperienze e gli approcci utilizzati dai 

diversi Chapter, fornendo spunti per realizzare 

programmi analoghi.  

Quest’anno i temi su cui il PMI ha focalizzato 

l’attenzione sono stati: 

• La Chapter Governance 
• L’importanza delle sponsorizzazioni 
• Il mantenimento e la crescita della 

membership all’interno dei Chapter 
• La gestione dei volontari del Chapter. 

Proprio in relazione a questi ultimi due temi, 

noi che rappresentavamo il PMI-SIC abbiamo 

tenuto un apprezzato intervento dal titolo 

“Contamination Event Program”, che ha illu-

strato le modalità di coinvolgimento di una se-

rie di volontari (non necessariamente membri 

della nostra associazione) nell’organizzare e te-

nere workshop e seminari, illustrando temi e 

competenze limitrofe a quelle del Project Ma-

nager ma indispensabili per una efficace gestio-

ne del progetto. Abbiamo evidenziato come il 

lavoro di tanti volontari, interni ed esterni alla 

nostra associazione, ha prodotto un programma 

eventi basato sulla contaminazione dei saperi, 

che ha anche permesso l’allargamento della ba-

se dei nostri soci. 
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Foto 6 – PMI-SIC presente al Region 8 Meeting 2015 
di Madrid con Giacomo Franco ed Edoardo Grimaldi 

Foto 5 – Presentazione del programma eventi PMI-
SIC del 2015 al Region 8 Meeting 2015 di Madrid 

Nell’intervento tenuto a Madrid abbiamo mo-

strato come un piccolo Chapter come il nostro 

possa realizzare a costo zero un programma 

eventi con interventi di qualificati professionisti 

e professori universitari su temi innovativi. Il 

materiale della presentazione è disponibile per i 

soci sul nostro sito, nell’area riservata. 

Ma il Region 8 Meeting è anche l’occasione per 

stringere relazioni con i rappresentanti di altri 

Chapter e conoscere le figure che il PMI pone a 

supporto di ogni singolo Chapter, come Blanca 

Lalanda, Chapter Partner, Jonathan Thorn-

green, Chapter Administrator, Lysan Drabon, 

PMI Manager Chapter Development (con i qua-

li abbiamo collaborato a lungo sui temi connessi 

alla norma UNI relativa alla figura professiona-

le del Project Manager) e soprattutto con Kris 

Troukens, il nostro Mentor per la Region 8.  

Il Meeting di Madrid è stata anche l’occasione 

di un incontro al vertice tra i Presidenti dei tre 

Chapter italiani del PMI (Rome Italy Chapter, 

Northern Italy Chapter e Southern Italy Chap-

ter), con il coordinamento e la direzione di 

Lysan Drabon e Chris Troukens. 

Un pieno di energia e tantissimi interventi di 

spessore, che ci permettono di portare a casa 

molte riflessioni per un ulteriore sviluppo del 

nostro Chapter. 

Si possono consultare i contenuti del meeting a 

questo link:  

https://www.amiando.com/PMI_Region8_Meeti
ng_2015.html?page=1280162 

 

 

Edoardo Grimaldi, laureato in Ingegne-

ria Elettronica, da 26 anni lavora in IBM 

Italia. Ha gestito complessi progetti in-

formatico-organizzativi su clienti di di-

verse Industry, coordinando team anche internazionali. 

Ha conseguito la certificazione PMP nel 1999 ed è stato 

uno dei soci fondatori del PMI-SIC. E’ attualmente Vice 

Presidente del PMI-SIC e ha anche la responsabilità del 

Programma Eventi. 
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Data Titolo Luogo Speaker 

25 Gennaio 
Approfondimenti sul PMBOK 
Project Quality Management 

Webinar R. Sannino 

27 Gennaio Leadership e Creatività 
Bari c/o 

Università 
G. Franco 

1 Febbraio 
Approfondimenti sul PMBOK 

Project Procurement Management 
Webinar A. Elia 

15 Febbraio 
Approfondimenti sul PMBOK 

Project Stakeholder Management 
Webinar E. Grimaldi 

22 Febbraio 
Etica del Project Manager 
e percorsi di certificazione 

Webinar E. Grimaldi 


